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Risoluzione del Parlamento europeo sulla Nigeria 

(2016/2649(RSP)) 

Il Parlamento europeo, 

– viste le sue precedenti risoluzioni sulla Nigeria, 

– visto il discorso pronunciato dal presidente Muhammadu Buhari al Parlamento europeo il 

3 febbraio 2016,  

– viste le precedenti dichiarazioni del vicepresidente della Commissione/alto rappresentante 

dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza (VP/AR) sulla situazione in 

Nigeria, 

– viste le conclusioni del Consiglio sulla situazione in Nigeria, in particolare quelle del 9 

febbraio 2015, 

– viste le precedenti dichiarazioni del Segretario generale delle Nazioni Unite sulla 

situazione in Nigeria, 

– viste le precedenti dichiarazioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite sulla 

situazione in Nigeria,  

– viste le dichiarazioni del VP/AR e del ministro degli Affari esteri della Repubblica 

federale della Nigeria in occasione del sesto dialogo ministeriale UE-Nigeria, tenutosi a 

Bruxelles il 15 marzo 2016, 

– vista la decisione del Consiglio di aggiungere Boko Haram all'elenco dell'UE delle 

organizzazioni terroristiche, entrata in vigore il 29 maggio 2014, 

– vista la seconda revisione dell'accordo di Cotonou per il periodo 2007-2013, ratificata 

dalla Nigeria il 27 settembre 2010, 

– vista la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo del 1948, 

– vista la Convenzione delle Nazioni Unite sull'eliminazione di ogni forma di 

discriminazione nei confronti della donna (CEDAW), del 1979,  

– vista la dichiarazione delle Nazioni Unite sull'eliminazione di tutte le forme di intolleranza 

e di discriminazione fondate sulla religione o sul credo, del 1981, 

– vista la Carta africana dei diritti dell'uomo e dei popoli del 1981, ratificata dalla Nigeria il 

22 giugno 1983, 

– vista la Costituzione della Repubblica federale della Nigeria, in particolare le disposizioni 

sulla protezione della libertà di religione contenute nel titolo IV sul diritto alla libertà di 

pensiero, di coscienza e di religione, 
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– visto l'esito delle elezioni presidenziali nigeriane del marzo 2015, 

– vista la relazione dell'Alto commissario delle Nazioni Unite per i diritti umani sulle 

violazioni e gli abusi commessi da Boko Haram e l'impatto sui diritti umani nei paesi 

colpiti, del 29 settembre 2015,  

– visti gli obiettivi di sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite adottati nel settembre 2015,  

– vista la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo, ratificata dalla Nigeria il 

16 aprile 1991,  

– vista la relazione di Amnesty International dal titolo "Nigeria: Still waiting for justice, still 

waiting for change. Government must prioritise accountability in the north-east" (Nigeria: 

ancora in attesa di giustizia, ancora in attesa di cambiamento. Il governo deve chiarire in 

via prioritaria le responsabilità nel nord-est),  

– vista la relazione di Human Rights Watch del gennaio 2016 sulla Nigeria, 

– visti l'articolo 135, paragrafo 5, e l'articolo 123, paragrafo 4, del suo regolamento, 

A. considerando che, con le sue cospicue risorse, la Nigeria è la più grande economia 

africana nonché la nazione più popolosa e culturalmente diversificata in Africa; che 

svolge un ruolo fondamentale nella politica regionale e africana e rappresenta un motore 

dell'integrazione regionale attraverso la Comunità economica degli Stati dell'Africa 

occidentale (ECOWAS); che, tuttavia, si colloca fra i paesi con le maggiori 

disuguaglianze al mondo, con una diffusa corruzione che contribuisce notevolmente alla 

disparità economica e sociale e con la minaccia per la sicurezza rappresentata dal gruppo 

estremista violento Boko Haram; 

B. considerando che anni di dittatura militare, corruzione, instabilità politica e cattiva 

governance hanno portato il paese a investire in misura insufficiente nelle infrastrutture, 

nell'istruzione e nei servizi sociali e che ciò continua a minare i diritti sociali ed economici 

in Nigeria;  

C. considerando che più di sei nigeriani su dieci vivono con meno di 2 dollari USA al giorno; 

che questa estrema povertà è ancora più accentuata negli Stati settentrionali, i meno 

sviluppati del paese; che questa povertà contribuisce direttamente al divario sociale, 

all'ostilità di matrice religiosa e alla divisione regionale; che il coefficiente di Gini relativo 

alla Nigeria è aumentato drasticamente e ha raggiunto il valore di 48,8 nel 2010; 

D. considerando che l'organizzazione Transparency International, nell'indice di percezione 

della corruzione del 2015, ha classificato la Nigeria al 136º posto su 175 paesi; che, 

secondo alcune stime, ogni anno vengono rubati tra i 3 e gli 8 miliardi di dollari USA in 

petrolio nigeriano;  

E. considerando che, nonostante la transizione pacifica che ha condotto il presidente Buhari 

al potere nel marzo 2015, la pace e la stabilità della Nigeria sono state minacciate da 

un'ondata di aggressioni, uccisioni e rapimenti da parte del gruppo estremista violento 
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Boko Haram, da un'economia in crisi a causa dei prezzi bassi del petrolio sul mercato 

mondiale, dalla debolezza delle istituzioni politiche, dall'incapacità di affrontare la 

corruzione e dai conflitti irrisolti nel delta del Niger e nella fascia centrale del paese;  

F. considerando che Boko Haram ha ucciso almeno 8 200 civili nel 2014 e nel 2015; che, 

secondo le stime, oltre 2,6 milioni di persone sono sfollate e oltre 14,8 milioni di persone 

sono state colpite dall'insurrezione di Boko Haram;  

G. considerando che il terrorismo è una minaccia globale, ma che la capacità della comunità 

internazionale di cooperare con le autorità nigeriane nella lotta contro Boko Haram 

dipende dalla piena credibilità, assunzione di responsabilità e trasparenza della nuova 

amministrazione; che l'incapacità del governo di contrastare l'impunità per i crimini di 

guerra al livello più alto rimane uno dei problemi principali del paese; che il presidente 

Buhari ha promesso di avviare indagini al riguardo;  

H. considerando che Boko Haram mira a instaurare uno Stato integralmente islamico in 

Nigeria, in cui prevede tra l'altro di istituire tribunali penali che applichino la sharia in 

tutto il paese e di vietare l'istruzione occidentale; che Boko Haram ha rapito donne e 

ragazze per coinvolgerle in attentati suicidi; che i recenti attentati dinamitardi suicidi, 

compresi quelli del 16 marzo, dell'11 febbraio e del 31 gennaio 2016 nel nord-est della 

Nigeria, hanno provocato numerose morti; 

I. considerando che la violenza sessuale e di genere e la violenza contro le persone lesbiche, 

gay, bisessuali, transgender e intersessuali (LGBTI) continua a imperversare nelle regioni 

tormentate della Nigeria nord-orientale e che i diritti fondamentali come l'istruzione per le 

bambine e le ragazze, la giustizia sociale e un'equa distribuzione degli introiti statali nella 

società, così come la lotta alla corruzione, si stanno deteriorando drammaticamente; 

J. considerando che il 14-15 aprile 2014 circa 270 studentesse sono state rapite da Boko 

Haram da una scuola a Chibok, nella Nigeria nord-orientale e che la maggior parte di esse 

risulta ancora scomparsa; che la loro esatta sorte rimane avvolta nel mistero, anche se si 

teme che siano state in larga parte costrette a sposare gli insorti o entrare esse stesse nelle 

loro fila, siano state sottoposte a violenza sessuale o vendute come schiave, e che le 

ragazze non musulmane siano state costrette a convertirsi all'Islam; che dal 2009 a ora 

Boko Haram ha rapito più di 2 000 donne e ragazze, di cui circa 400 a Damasak, nello 

stato di Borno, il 24 novembre 2014;  

K. considerando che l'esercito nigeriano ha annunciato il 6 aprile 2016 che nelle tre settimane 

precedenti si erano arresi almeno 800 combattenti; che dal 26 febbraio 2016 a oggi le 

truppe nigeriane hanno liberato 11 595 ostaggi durante le incursioni nel territorio 

controllato da Boko Haram nella regione montagnosa tra la Nigeria, il Ciad e il Camerun;  

L. considerando che la drammatica situazione delle studentesse rapite ha messo in luce 

problemi più ampi, tra cui attacchi regolari contro scuole, la mancanza di insegnanti e 

l'urgente necessità di fondi internazionali per riparare e ricostruire gli edifici distrutti; che 

la mancanza di opportunità di istruzione significa che alcuni bambini non ricevono da 

molti anni nessun insegnamento scolastico;  
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M. considerando che l'estremismo violento di Boko Haram è indiscriminato e nella sua 

ondata di violenza ha causato sofferenze immense a persone di tutte le fedi ed etnie; che 

nel corso dell'ultimo anno è stato riportato un aumento del numero di cristiani uccisi nella 

Nigeria settentrionale;  

N. considerando che la fascia centrale del paese è stata per anni teatro di tensioni economiche 

e politiche tra comunità etniche e religiose e che le recenti violenze sono alimentate dalla 

competizione per il potere e l'accesso alla terra tra comunità nomadi e agricole;  

O. considerando che i settori del petrolio e del gas restano le principali fonti di introito in 

Nigeria, anche se la ripartizione dei benefici della ricchezza economica del paese è 

estremamente iniqua; che i livelli di povertà e disoccupazione nella Nigeria settentrionale 

sono di gran lunga superiori a quelli del sud ricco di petrolio; che, secondo la Banca 

Mondiale, dal 1960 a oggi la Nigeria ha perso circa 400 miliardi di USD di entrate 

petrolifere a causa della corruzione e che negli ultimi due anni dalle casse dello Stato sono 

scomparsi altri 20 miliardi di USD di proventi petroliferi;  

P. considerando che il Gabinetto del Presidente ha istituito un comitato d'inchiesta speciale 

incaricato di indagare sulle accuse di violazioni dei diritti umani da parte delle forze di 

sicurezza, tra cui uccisioni, torture e sparizioni forzate; 

Q. considerando che la legislazione proposta è attualmente all'esame del Senato nigeriano e 

mira a punire la diffusione di "dichiarazioni offensive" sui media sociali o di posizioni 

critiche contro il governo o altri tramite mezzi di comunicazioni cartacei ed elettronici;  

1. accoglie con favore la transizione pacifica del potere in Nigeria a seguito delle elezioni 

presidenziali e trova incoraggianti le elevate aspettative che circondano l'ambizioso 

programma di riforme del Presidente Buhari e del suo governo;  

2. esprime profonda preoccupazione per le sfide significative sul piano sociale, economico, 

politico e della sicurezza cui si trova dinanzi la Nigeria e deplora la mancanza di un 

progresso reale nell'affrontare la corruzione che da decenni logora la società nigeriana;  

3. riconosce che la Nigeria ha la capacità latente di diventare una potenza economica e 

politica in Africa, ma che il suo sviluppo è stato frenato da una cattiva governance 

economica, da istituzioni democratiche deboli e da una massiccia disuguaglianza; chiede 

inoltre all'Unione europea e ai suoi Stati membri di onorare il proprio impegno di fornire 

un'ampia gamma di assistenza sul piano politico, dello sviluppo e umanitario per sostenere 

a tutti i livelli di governo i programmi che affrontano la povertà, la disoccupazione 

giovanile e la mancanza di affrancamento delle donne;  

4. ritiene che la lotta contro la corruzione debba essere guidata dalle autorità nigeriane e 

ritiene che un fallimento in tal senso significherebbe più anni di povertà, disuguaglianza, 

danni di immagine e riduzione degli investimenti esteri e pregiudicherebbe le opportunità 

di vita dei giovani; offre inoltre il proprio sostegno per raggiungere questo obiettivo e 

cercare di spezzare il legame tra corruzione e terrorismo; 



 

RC\1092221IT.doc PE579.902v01-00 } 

 PE579.903v01-00 } 

 PE579.905v01-00 } 

 PE579.907v01-00 } 

 PE579.908v01-00 } 

 PE579.909v01-00 } 

 PE579.910v01-00 } RC1 

IT 

5. elogia gli sforzi profusi dal governo Buhari per rafforzare le proprie credenziali anti-

corruzione e per imporre che tutte le transazioni finanziarie del governo passino attraverso 

un unico conto bancario al fine di monitorare la spesa; chiede che l'UE e i suoi Stati 

membri adottino misure concrete per frenare efficacemente i flussi finanziari illeciti e 

l'evasione e l'elusione fiscali e per stimolare la cooperazione internazionale democratica in 

materia fiscale;  

6. esprime la propria solidarietà al popolo nigeriano, vittima degli atti di terrorismo 

perpetrati da Boko Haram che hanno provocato migliaia di morti e lo sfollamento di oltre 

due milioni di persone; esorta il governo nigeriano ad adottare ogni misura necessaria per 

garantire la protezione dei civili in virtù dei suoi obblighi regionali e internazionali in 

materia di diritti umani, anche avviando indagini esaustive, indipendenti ed efficaci su tali 

reati;  

7. condanna con fermezza le violenze e gli attacchi recentemente compiuti da Boko Haram, 

e invita il governo federale a proteggere la popolazione e a combattere le cause profonde 

della violenza garantendo pari diritti a tutti i cittadini, anche affrontando questioni come la 

disuguaglianza, il controllo dei terreni agricoli fertili, la disoccupazione e la povertà; 

respinge ogni rappresaglia violenta operata dall'esercito nigeriano in violazione del diritto 

umanitario; accoglie con favore, tuttavia, l'operazione "corridoio sicuro" dell'esercito 

nigeriano, messa a punto per riabilitare i combattenti di Boko Haram;  

8. deplora il massacro di donne, uomini e bambini innocenti, gli stupri e le torture, nonché il 

reclutamento di bambini soldato, ed è solidale con i cittadini nigeriani nella loro 

determinazione a combattere ogni forma di violenza nel paese;  

9. invita il governo nigeriano a elaborare una strategia globale che affronti le cause profonde 

del terrorismo e a verificare, come promesso, le prove secondo cui l'esercito nigeriano 

avrebbe commesso violazioni dei diritti umani; accoglie con favore il vertice sulla 

sicurezza di Abuja, che si terrà nel maggio 2016, e invita tutti i portatori di interesse a 

identificare soluzioni concrete e plausibili per combattere il terrorismo senza rinunciare al 

rispetto dei diritti umani e alla democrazia; sottolinea altresì l'importanza della 

cooperazione regionale nell'affrontare la minaccia rappresentata da Boko Haram;  

10. ritiene che il secondo anniversario del rapimento delle studentesse di Chibok, che ricorre 

il 14 aprile, dovrebbe dare nuovo slancio alle azioni del governo nigeriano e della 

comunità internazionale volte a ottenere la loro liberazione immediata e incondizionata, 

così come il rilascio delle 400 persone tra donne e bambini sequestrate dalla città di 

Damasak nel novembre 2014, e di tutte le altre donne e tutti gli altri bambini rapiti;  

11. chiede alle autorità di garantire che donne e ragazze possano facilmente accedere 

all'offerta completa di servizi per la salute sessuale e riproduttiva;  

12. prende atto con preoccupazione degli attacchi contro le scuole della Nigeria settentrionale, 

che privano i minori di opportunità di istruzione e rischiano di alimentare la 

radicalizzazione dalla quale dipendono i gruppi estremisti violenti come Boko Haram;  
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13. rileva che Boko Haram ha attaccato indistintamente musulmani, cristiani, seguaci di altre 

confessioni e persone che non professano alcuna religione, e condanna l'ondata di 

violenza che ha colpito, tra l'altro, istituzioni religiose e fedeli;  

14. condanna altresì gli attacchi nei confronti degli agricoltori e i conflitti interetnici tra 

pastori di bestiame e agricoltori nella fascia centrale del paese, segnatamente negli Stati di 

Plateau e Taraba, che comportano gravi violazioni dei diritti umani e hanno portato 

all'uccisione di migliaia di persone dal 2014;  

15. invita il governo nigeriano e i partner internazionali a investire maggiormente nella 

prevenzione e nella risoluzione dei conflitti tra le comunità di pastori di bestiame e di 

agricoltori, sostenendo la cooperazione attraverso iniziative per la gestione condivisa delle 

risorse economiche e naturali;  

16. invita il presidente Buhari a garantire che il suo governo difenda il diritto dei nigeriani alla 

libertà di culto e, più in generale, i diritti di tutti i suoi cittadini, in linea con la costituzione 

e le leggi della Nigeria, e chiede ai leader religiosi del paese di contribuire a combattere 

l'estremismo e la radicalizzazione;  

17. esorta il VP/AR e gli Stati membri a mantenere il loro impegno sul fronte degli sforzi 

diplomatici in Nigeria, al fine di ottenere la pace, la sicurezza, la buona governance e il 

rispetto dei diritti umani; li esorta in particolare a proseguire il dialogo politico con la 

Nigeria a norma dell'articolo 8 dell'accordo di Cotonou riveduto e ad affrontare, in tale 

contesto, le questioni legate ai diritti umani universali, come la libertà di pensiero, di 

coscienza, di religione o di credo, e il divieto di discriminazione fondata su qualsiasi 

criterio, quali sanciti dagli strumenti sui diritti umani universali, regionali e nazionali;  

18. chiede che le autorità nigeriane respingano il disegno di legge sul divieto di petizioni futili 

e altre questioni connesse, attualmente al vaglio del senato nigeriano, in quanto esso 

pregiudica la libertà di stampa e la libertà di espressione in Nigeria; 

19. invita il governo nigeriano e le autorità regionali a porre fine alla criminalizzazione della 

comunità LGBTI nigeriana e a garantire il suo diritto alla libertà di espressione; 

20. invita il governo nigeriano ad adottare misure di emergenza nel delta del Niger, tra cui 

azioni intese a far cessare le attività illecite legate al petrolio; 

21. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 

Commissione, al Servizio europeo per l'azione esterna, al vicepresidente della 

Commissione/alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 

ai parlamenti e ai governi degli Stati membri, al presidente della Repubblica federale della 

Nigeria, al presidente dell'Unione africana, all'Assemblea parlamentare paritetica ACP-

UE, al Parlamento panafricano nonché ai rappresentanti dell'ECOWAS. 


